La storia di oggi tratta di un argomento un pò delicato: il tempo, cos’è il tempo? E quanto è forte la mente di un’ uomo? Se vi interessa leggete la storia di questo mese intitolata:
             TH’LI

Che giorno stupendo era. Era uno di quei pochi giorni in cui mi svegliavo senza il mio solito mal di testa terribile e uno di quei pochi in cui non mi facevo in quattro per arrivare al lavoro puntuale. Solo che quel giorno fu molto diverso da tutti gli altri: infatti non fu mai portato a termine.

Iniziò tutto quando andai al lavoro, ormai erano anni che lavoravo nella multisocietà * produttrice di programmi per computer, e dopo ormai venticinque anni che lavoravo lì avevo deciso di chiedere un aumento al mio capo. Oggi. Ma quando entrai tutte le mie speranze iniziarono ad affievolersi, perché appena entrato per le porte scorrevoli nella hall del palazzo mi accorsi che NON C’ERA NESSUNO. Come poteva essere? Gridai ad alta voce chiedendo se ci fosse qualcuno, niente, mi rispose solo il lento ticchettare dell’orologio a muro dell’ufficio. Non perdere la calma, dissi a me stesso e pensai che sarebbe stato meglio vedere se c’era qualcuno ai piani di sopra, o magari chiedere spiegazioni direttamente al direttore il cui ufficio si trovava al quinto piano, l’ultimo della sede. Meglio andare a vedere. M'incamminai verso l’ascensore e quando toccai l’ascensore ebbi una sensazione di freddo, come se uno spiffero mi fosse passato sul collo, paralizzandomi quasi. Fui spaventato così tanto che corsi via, volevo uscire, non so perché ma volevo, ma le porta scorrevole non si apriva più, all’inizio non capì niente di cosa stava succedendo ma l’avrei capito troppo presto, oh si! Corsi alle scale di emergenza e per poco non cadevo, le scale erano interrotte, come se ci fosse stato un piccolo meteorite, adesso ci stava un buco gigantesco fra le scale che m'impediva di proseguire e sinceramente non avevo neanche voglia di saltare, magari per vedere quant’era profonda alla fine. Intanto la mia claustrofobia si fece sentire più che mai, presi la prima cosa che mi capitò sotto mano, un porta ombrelli, salì di nuovo le scale e come un pazzo cercai di sfondare la finestra, colpendola ripetutamente col porta-ombrello…niente, sembravano d’acciaio. Provai a gridare aiuto fuori, ma la gente che passava non mi notava nemmeno a causa delle finestre a specchio, notai che però non mi SENTIVANO NEMMENO ma che diavolo stava succedendo?

Plin!, mi girai di scatto, l’ascensore era arrivato al piano terra aprendosi. Com’è possibile? Chiesi a me stesso io il tasto dell’ascensore non l’ho premuto ma solo sfiorato…… a quel punto era pura follia pensare che ci fosse qualcuno ma non mi rimaneva che chiedere aiuto al direttore, se non era scomparso anche lui.

Entrai nell’ascensore, anche se c’era qualcosa di strano lì, l’aspetto dell’ascensore era normale, le pareti di metallo, la moquette a terra, e sei pulsanti che portavano al garage, al piano terra e ai quattro piano superiori. 

Premetti il bottone del quinto piano. La porta dell’ascensore si chiuse e iniziai a salire, quell’ attesa fu una delle più lunghe in vita mia, avevo così paura che pareva che il tempo non scorresse lì dentro ma mentre pensavo il suono dell’ascensore mi annunciava che ero arrivato, le porte si aprirono e mi ritrovai nella sala d’aspetto, una piccola saletta che faceva da anticamera a quella del direttore, caratterizzata da una finestra a specchio con vicino l’aria condizionata e il divanetto, di fronte la scrivania della segreteria e…dove diavolo era la sua segreteria? Scomparsa anche lei.

Davanti mi si parava la porta del direttore, la minacciosa scritta Mr.* pareva mi invitasse ad entrare. Non potè fare altro. 

Aprì la porta del direttore, e ci fu un abbaglio di luce che m'investì, fui preso dal panico quell’abbaglio mi aveva privato temporaneamente della vista ma quando mi ripresi mi chiesi che era successo? E  una voce  nella mia testa mi disse scappa, non ti fermare qui, scappa, se non puoi scappare ucciditi però devi riuscire a scappare. Non capì mai cos’era quella voce che mi suggeriva tutto questo, ma una cosa la capì in seguito, le avrei dovuto dare ascolto: la stanza era…….Era diventata lunghissima pareva non avesse fine. Era rischiarata da piccole lampade azzurre che proiettavano una fioca luci sui muri, e i muri, non erano propriamente muri erano…non riuscì a capire bene, ma credevo fossero,fossero qualcosa di organico si mi sembrava stupido ma era così. Quel muro PULSAVA, e a ogni pulsazione venivano fuori piccoli spuntoni dal muro. Come non bastassa iniziai a sentire dei gorgoglii provenire dal profondo (ma c’era una fine a quel corridoio?) di quella che una volta era stata la stanza del direttore, mi girai per scappare, non avevo voglia di vedere se il corridoio avesse una fine ne tantomeno scoprire cosa era quel gorgoglio , ma quando uscì vidi che anche la camera d’attesa stava mutando come era mutata la stanza del direttore, vidi che le mattonelle stavano cadendo e al posto loro prendevano posto gli spuntoni e quella specie di pareti organiche e i mobili venivano risucchiati da una specie di tentacoli, ma in fondo eccola ,l’ascensore, mia unica dolce, bella ancora di salvezza, feci una scatto e corsi verso l’ascensore ma nel correre venni punto da quegli spuntoni, non mi sentì tanto bene, stavo perdendo a mano a mano le forze, iniziai a vedere questo strano mondo sotto occhi diversi. Droga, è droga pensai, la testa mi martellava, stavo per svenire, ma con un ultimo sforzo barcollai nell’ascensore. Prima di svenire vidi…forme che si avvicinavano, erano umani? Non posso dirlo, forme…occhi……..tentacoli…..che si protendevano, come un oscura sposa ritornata per portavi via con se e poi,  poi tutto si oscurò.

 2a parte

Ero svenuto, ma riuscivo a sentire lo stesso la porta dell’ascensore richiudersi,  e ripartire ma sentì qualcosa come se qualcuno stesse grattando la superficie….sommessi lamenti…poi non sentì più niente, caddi in un sonno più profondo della morte dove neanche gli incubi potevano raggiungermi.
--------------------------------------------------

Dp’no novsfzuo tznzz eupozbodc’……

“Noooooooo” urlai a pieni polmoni e mi risvegliai, o ero gia sveglio? Mi guardai intorno, era tutto buio, fortuna che avevo la mia penna con luce incorporata, la presi dal taschino e premetti il tasto Light on, per un attimo ebbi la sensazione atroce che non si sarebbe accesa, poi la penna proiettò la sua luce fioca sul muro.
Da una prima impressione mi accorsi che ero ancora nell’ascensore, ma era diverso…

Le pareti sembravano come arrugginite, le porte erano state quasi sfondate, e poi, mio dio, ora c’era un solo tasto sul quadrante:

§§§        §§§

      /       \

§§§ Th’li§§§

      \  _   /

§§§        §§§

In nome di dio cosa era quel Th’li?, perché era apparso quel nome?, e perché era scritto quel segno ripetutamente in verde? E chi aveva quasi sfondato la porte dell' ascensore? Dovevo sapere, ormai ero in gioco, premetti quell unico tasto rimasto. L’ascensore per fortuna ripartì, mi sembrava che andasse di sopra, ma di sopra dove? Sopra non c’era niente. Pensai in quel momento che l’ascensore avrebbe accelerato e io mi sarei schiantato contro il tetto come succede nei film quando tagliano i cavi dell’ascensore…e invece no! L’ascensore salì dolcemente a UN ALTRO PIANO, si era proprio un altro piano, all’inizio cercai di convincermi che forse ero andato in un piano sotterraneo ma non poteva essere, ci aveva messo troppo poco tempo per aver fatto cinque piani e poi la sensazione era quella di salire. Quando si aprirono le porte mi ritrovai invece al piano terra, c’erano tutti i miei colleghi che lavoravano attivamente, e mi passò il mio amico Val davanti. Lo fermai e lo presi per le spalle “Val, Val ti prego mi devi aiutare c’è qualcosa di strano sopra al quinto piano al direttore, prima ho avuto come l’impressione che voi non foste più qui invece voi stavate da stamattina presto, vero? VERO? VERO?” Val mi diede uno schiaffo: “Scusa Paolo, ma quando si ha una crisi isterica l’unico rimedio è questo, senti parla con calma cosa è successo al direttore? Cosa stavi dicendo su di noi prima?” 

“Il direttore….non c’è, la sua stanza non c’è  più” Prima di rispondermi Val si girò per mandar via quelli che si stavano avvicinando per vedere cosa era successo “ Via gente, non è successo niente, ha avuto solo una piccola crisi di nervi è molto stressato non preoccupatevi” e quasi come per magia tutti ritornarono a lavorare al proprio computer “Vabbene” mi disse Val “per tranquillizarti andremo insieme dal direttore per farti vedere che non c’è niente vabbene?” sbarrai gli occhi “No...n…” farfugliai, ma poi pensai che era meglio capire che succedeva “S..s.si!” riuscì a dire con energia.

Rientrammo in ascensore, ERA DI NUOVO NORMALE, con tutti e sei tasti. Salimmo al quinto piano, ed entrammo nella camera d'attesa senza segretaria. “Rachele non c’è, visto” dissi io “Calma potrebbe essere solo malata” mi disse Val e aprì la camera del direttore, poi m'invitò a seguirlo. Il direttore era seduto sulla sua scrivania e ci guardava con aria interrogativa quasi irritato che l’avessimo disturbato.

“Si?” ci disse in un modo stranamente gentile che tradiva il suo sguardo “Cosa c’è”

Prese la parola Val “Niente di importante sign. direttore, Paolo aveva avuto una piccola crisi di nervi e credeva che voi e il vostro studio eravate scomparsi”

Ci aspettammo che il direttore perdesse la pazienza e ci cacciasse in malo modo ma scoppiò in una sonora risata. “Bella questa” disse lui ridendo “Adesso le ho sentite proprio tutte, senti Paolo so che sei un’ po stressato negli ultimi tempi, fai troppi straordinari, prenditi il giorno libero e riposa, vabbene?”.
“Oh be, grazie” riuscì a farfugliare io “Grazie tanto, arrivederci signore” Uscì dalla porta e mi avviai nell’ascensore senza Val, mi aveva annunciato che doveva chiedere una cosa importante al direttore prima di andarsene. 

Dp’no novsfzuo tznzz eupozbodc’ mi sentì rimbombare nella mente.

Sentì un rimbombo nella testa che mi costrinse a piegarmi in due e cadere con le mani a terra, e mi accorsi con crescente orrore che il pavimento stava diventando appiccicoso, aprì gli occhi e vidi che il pavimento era diventato il MURO organico di prima. Mi girai per correre da Val, ma non mi trovavo più li, ne lui con me, ora al posto della camera del direttore c’era di nuovo il corridoio e i gorgoglii che sembravano più vicini. Fu tutto prevedibile, corsi ancora nell’ascensore che aveva di nuovo le pareti arrugginite e un solo tasto ma diverso:

        §§§  _  §§§

            /        \

     §§§ Dp’no §§§

            \   _   /

        §§§       §§§      

Adesso c’era scritto Dp’no, il nome di qualcun altro? Poteva darsi, sembrava un nome arabo ma non ne ero sicuro, in quel momento secondo me quel nome poteva provenire da qualsiasi luogo.          

Premetti il tasto e l’ascensore SALI’ DI CINQUE PIANI E MI RITROVAI AL PIANO TERRA , stavolta di nuovo senza nessuno.

Avevo il cuore che mi galoppava.

Cercai di calmarmi e accesi il computer, puo darsi che collegandomi ad internet sarei riuscito a chiedere aiuto:

Bios extension v 1.0

Processor * at 200 mhz

Primary master……* 102-234

Primary slave…….* 234-434

Cdrom-* 40x
Che pace, finalmente sembrava andasse tutto normale, ora era tempo di pensare a

salvarmi

c:\>_

C:\> cd doors98

c:\doors98>dir

resoconto .txt 

acquisti     .txt

vendite     .txt

progetto1 .txt

th’li          .txt

Ehi, dov’è finito il file di'avvio? Ma non fu questo a spaventarmi ma quel th’li.txt che era apparso.

c:\>dp’no novsfzuo tznzz eupozbodc’ *** dp’no novsfzuo tznzz eupozbodc’

Cosa? Il computer s’era messo a scrivere da solo. Mi rassegnai, ma che avevo mai fatto di male perché mi succedesse questo? Provai a scrivere, e …. LA TASTIERA NON SI FERMO’ continuava a scrivere quei versi , non mi restò niente da fare che riavviare il computer.

Dopo che fu ripartito entrai di nuovo in doors98:

c:\doors98> dir

resiconto .txt.

acquisti   .txt

vendite    .txt

progetto1.txt

dp’no        .txt

c:\archivi>_

Dp’no.txt quel maledetto file era scomparso e adesso ce ne era un altro, tentai di riavviare di nuovo ma il computer non si riavviò, tentai di spegnerlo ma non spense, alla fine staccai la spine ma non si spense, non mi rimase altro da fare a quel punto di leggerlo trovando probabilmente gli stessi versi senza senso, digitai: 

C:\archivi>edit dp’no.txt

E rimasi totalmente sorpreso…….:

§§§

Opposti,estremi,

Come in uno specchio,

Th’li ci prenderà,

Ci mostrerà la via 

Forse impazziremo,

Forse diventeremo,

Forse saremo,

Forse eravamo stati,forse siamo ancora , (cos’è il tempo qui?)

Ma adesso lasciando le ipocrisie cantiamo cantiamo per te:

Dp’nonovsfzuotznnzeupozbodc’

    |

   \/

Cercai di riflettere, avevo la forte sensazione che ero vicino a qualcosa di importante.

Opposti estremi? Mhhhh, essere specchiati e vedersi estremi e opposti in altre parole credo di aver capito! Come ho fatto a non pensarci subito. Presi un foglio una penna e mi misi a scrivere l’alfabeto:

a b c d e f g h i l m n o p q r s t u v z

Se parlano di opposti puo darsi che se lego ogni lettera al suo opposto tale che:

A=z B=v C=u D=t E=s F=r G=q H=p i=o l=n M= se stessa e separando opportunamente il risultato abbiamo che Dp’no novsfzuo tznzz eupozbodc’ significa proprio TH’LI LIBERACI DALLA SCHIAVITU’, si giusto come avevo fatto a non pensarci prima che stupido!

Pensai che adesso potessi continuare a leggere il file:

/\

 |

Onmiltilils’hoc’

sldfzlsnnzhifdz 

binzboz

sqnorc’sqno s’sqno ezfz’

Che sarebbe:

Il mondo non è più (?)

Entra nella porta

Vola via

Egli fu, egli è, egli sarà (?)

Il mistero s'infittisce pensai. In che senso il mondo non era più? Non potevo capire, ma capì che la porta cui si riferiva era probabilmente l’ascensore, in qualche modo l’ascensore era diventato il simbolo di qualcosa. Non volevo ritornare a casa come avrei fatto in un altro giorno dopo il lavoro, sentì nel profondo di me stesso che dovevo capire cosa stava succedendo e cosa poteva significare questa cosa. Qualcosa stava succedendo lì questo era certo, ma perché proprio oggi? Perché proprio a me era capitato ciò? E come se gli altri scomparissero da me, o come se tu scivolassi via dal loro modo di vedere mi auto suggerì la mia mente, era assurdo ma dovevo capire.

Suuimo…suimmohsf ds mi girai di scatto, vidi che le pareti stavano di nuovo sgretolandosi, vedevo gli spuntoni uscire dai muri, luci attivarsi sul pavimento, le finestre diventare muri, se qualcuno mi voleva mettere paura non ci riusciva più, era diventato troppo prevedibile, ma quando mi girai mi ricredetti e giurai a me stesso di non comportarmi mai più da presuntuoso : l’ascensore ora era diventata una…una bocca che gorgogliava una specie di mostro con quegli occhi che mi sembravano tanto umani.

Dovevo entrare li dentro, sapevo che inquella bocca non avrei trovato la morte ma una salvezza e dovevo saltare, ora! Mi tuffai dentro prima che quel coso potesse mordermi o qualcosa di peggio, dopo caddi nel vuoto.

Mi risvegliai per l’ultima volta nella ex-camera del direttore, quel corridoio senza fine rischiarato da deboli luci, corsi, non so per quanto tempo, forse il tempo non esisteva li, forse era una specie di circolo da cui non sarei mai uscito, ma anche li mi sbagliai. C’era una luce in fondo a quel corridoio, non ero morto, di questo almeno ne ero abbastanza sicuro, e quando entrai nella luce non era calda come quella che descrivono nei libri, era una luce fredda, e dentro quella luce c’era una nebbia in cui riuscivo a distinguere delle forme, sembravano uomini stesi su centinaia di letti, e con grande raccapricio vidi che c’erano quella specie di tentacoli, che erano entrati nelle vene di quei poveretti e ne succhiavano i liquidi corporei. 

La luce in cui era entrato, stava prendendo le forme di una stanza immensa, con migliaia di letti, ma non c’erano solo uomini, camminai un po’ tra quei letti tra la nebbia, vidi che c’erano anche altre creature: alcuni alte meno di un metro con grandi occhi neri e braccia, corpo e gambe semi umane, altri erano alti più di due metri, non avevano ne bocca, ne occhi ma l’aspetto anche loro semi-umano. Due erano le cose: o quei tentacoli avevano modificato in qualche modo quegli uomini, o erano razze aliene e non so quale dei due sia la tesi più assurda.  Cercai poi di capire da dove provenivano quei tentacoli.

Avanzai ancora di qualche altro passo e vidi qualcosa che la mente umana non avrebbe mai sopportato, una forma gigantesca, sudicia, che gorgogliava continuamente ed emetteva delle secrezioni verdi era alla base di quei tentacoli Capì che era quel segno sull’ ascensore (§), era lui, una grossa palla informe con due tentacoli che si dividevano in altre migliaia di tentacoli, una cosa attaccata a una specie di muro organico che si espandeva per tutta quell’ immensa stanza, migliaia di piccoli denti…..gorgoglii….follia. La mia mente iniziava a vacillare a quella visione e non tentai neanche più di scappare, la mia mente prima di impazzire completamente a quella visione mi sussurrò th’li per un ultima volta e lui mi prese, sentivo i tentacoli che mi si infilavano nelle vene e mi portavano di peso su uno di quei letti di quello che pareva un gigantesco obitorio, li mi impiantò i tentacoli in qualsiasi parte del mio corpo, ma prima di impazzire  all’ improvviso ricordai, ricordai tutto:

L’ universo come lo conoscevamo noi era morto, spazzato via,

al suo posto aveva preso posto una dimensione di cui l’uomo non può neanche percepire la presenza, per noi è come un vuoto,

Egli era stato segregato da un entità superiore con un’esplosione violentissima, forse quella’ entità che per noi era dio, che per i greci era Zeus, quello a cui Buddha aveva dedicato una vita, un’ esplosione che aveva sdoppiato gli universi, segregato egli nell’altro e aveva creato la vita nel nostro, il cosidetto big-bang.

Ma quell’esplosione fu un errore. Si creò al centro del nostro universo un buco, da cui lui poteva uscire se solo si fosse alterato l’equilibrio tra i due universi.

Egli rimase segregato aspettando che qualcuno lo liberasse, e quando un gruppo di uomini riuscirono a raggiungere  questo buco gigantesco, pensando si trattasse di un buco nero o qualcosa di simle, mandarono una sonda dentro per scoprire cosa c’era,le prime immagini che mandò la sonda prima di rompersi fece impazzire gli astronauti che volarono dentro il buco nero e alterarono l’equilibrio tra i due universi rompendo i sigilli ed egli fu libero.
Rese schiavi tutti gli essere viventi di quell’universo, noi e le razze minori che si erano sviluppati su altri pianeti. In seguito distrusse tutto, e il suo assurdo universo invase il nostro annientandolo. 

Gli uomini sopravvissuti, furono fatti schiavi, procurando linfa vitale ad egli, caddero in una specie di coma, sognando in un limbo infinito, uomini di ogni tempo, ognuno ricordando il suo secolo, morendo e poi rinascendo in quel coma vuoto, essi rinasceranno e moriranno all’infinito fino a quando egli non deciderà di attaccare un altro universo e lasciarci morire in pace, non avendo coscienza di niente.

Riuscì a scappare da quella follia, una volta, tempo fa (tempo? Quale tempo?), mi rifugiai in una simil-vita cercando altri che credessero nella mia assurda storia, alcuni mi seguirono e formammo una setta cercando di liberarci da quel limbo, ma fallimmo, rimasi solo io, decisi di dimenticare e tornai ad una vita normale, in un certo senso col mio vero corpo (e non una proiezione mentale) in quel mondo finto, in quel tempo finto, è difficile da fare capire. Ma io feci il grosso errore di dargli un nome assurdo Th’li, e quel ricordo mi rimase nella mente, così mi trovò, secondo il nostro tempo mi trovò oggi,ma cosa significa oggi, qui? Cosa significa ieri, domani? Infinito, qui niente, qui il tempo non ha senso quindi non posso dirlo con certezza. Presomi mi fece di nuovo schiavo, mandandomi quei messaggi che si potevano decifrare solo con l’aiuto della matematica la grande lingua unviersale e in seguito la mia mente debole impazzì ma riacquistò un pizzico di ragione prima di essere ripresa di nuovo dalla pazzia totale:

Non so perché so tutte queste cose, né perché riusci a liberarmi da egli, né perché pensai di avere il potere di sfuggirgli, forse mi era stato affidato un incarico da qualcuno, ma io ho fallito, mi dispiace. “Egli era, egli è, egli sarà – Sqnorc’sqnos’sqnoerf’z

Su di una cosa aveva ragione il computer, questa è una liberazione” dissi ad alta voce anche se li voce non esisteva “Si mi sento proprio libero, egli era, egli è egli sarà sqnorc’sqnos’sqnoerfz, ahahah’” E attacai a ridere come un pazzo, anche se lì il riso non esisteva, impazzì e tornai a vagare nel coma …………….

LA FINE (o l’inizio?)

…povero Paolo, andava in cerca della verità e questo lo ha fatto impazzire. Bene, per questo mese è tutto, grazie di aver avuto la pazienza di leggermi se volete scrivete a Djey67@hotmail.com e ditemi cosa ne pensate altrimenti ci vediamo in Mirc (DJ[e]y su #db-ita #amici) e da DaRk!Dj[e]y è tutto ci vediamo dopo le vacanze se Tgm avrà ancora il coraggio di pubblicarmi.

Aloha, buone vacanze (
12/giugno/1999
